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PREFAZIONE


	 


	L'autore nato a Pola (Istria) da una famiglia mista istro-veneta e istro-slava è stato esule fin dal 1947 in un campo profughi di Brindisi.


	Descrive la sua adolescenza e la sua giovinezza in una Puglia magica in “ Italiano con la coda”.


	La Puglia lo formerà culturalmente.


	Si laureerà nel 1963.


	Privo di appoggi famigliari e politici, in una Taranto in cui si era trasferito dal 1958, città dominata da un blocco clientelare, sarà costretto all'emigrazione.


	Fino allora “l'andar via” era riservato soltanto al mondo contadino e artigianale.


	Negli anni Sessanta l'alternativa dei suoi coetanei desiderosi di fuggire da un mondo che li soffocava era la scelta tra carriera militare, le accademie e, comunque, lo Stato e il Parastato.


	Nella primavera del 1963, prima di laurearsi aveva ricevuto da parte dell'Olivetti l'offerta di assunzione nei quadri direttivi.


	In quel periodo l'azienda all'avanguardia della tecnologia mondiale reclutava personale non soltanto nel settore scientifico, ma anche in quello umanistico.


	I privilegiati le venivano segnalati tra coloro che si erano particolarmente distinti durante i corsi universitari.


	L'autore, considerato l'elemento più brillante del corso di scienze politiche dell'università di Bari, alla vigilia del conseguimento della laurea fu interpellato.


	Rifiutò l'offerta prestigiosa.


	Era consapevole che l'Olivetti, in fase di modernizzazione, era dotata di un capitale professionale ritenuto il migliore nel sistema economico italiano.


	Era vissuto fino allora in una realtà pre-industriale e si sentiva acerbo e privo di quei requisiti utili per competere.


	Rischiava, una volta inserito in un ambiente del Nord Italia, di perdersi e di scivolare, per mancanza di esperienza, nella mediocrità.


	La famiglia lo spingeva perché concorresse per un tranquillo posto statale come quello di dirigente negli archivi di Stato, vista la sua predisposizione alla ricerca storica oppure, seguendo in parte la carriera militare del patrigno, quello di commissario di porto.


	Mezzo secolo fa la Puglia era, oggettivamente, periferica rispetto al centro e al Nord Europa dove l'autore intuiva si stesse preparando un mondo affascinante proiettato nel futuro.


	Emigrare voleva dire migliorare le proprie conoscenze linguistiche e confrontarsi con sistemi formativi di più alto livello e tutto questo per realizzare un proprio progetto di vita e professionale.


	L'autore aveva capito che doveva muoversi in modo atipico.


	Da “Italiano con la coda”:“E così, dopo aver ottenuto il passaporto, all'alba mentre la mia famiglia dormiva, ho raccolto in una valigia poche cose ed ho scritto e lasciato sul tavolo un messaggio: “Parto. Mi farò vivo nei prossimi mesi”.


	Dopo aver attraversato mezza Europa, tre giorni dopo ero alla Victoria Station di Londra.


	Era il 15 maggio 1964. 


	Dopo un primo periodo vissuto a Londra nella primavera-estate 1964, ritornerà a Taranto, insegnerà la lingua inglese per alcuni mesi con un incarico limitato in una scuola media.


	Emigrerà definitivamente dalla Puglia nel dicembre 1964.


	A Roma, all'Istituto Commercio con l'Estero svolgerà un'attività para-diplomatica che lo porterà a Londra nel 1965 e nel 1966. 


	Per un giovane pugliese vivere la “swinging London” sarà inebriante.


	Un mondo imprevisto dove la musica diventerà un “leitmotiv “ del vivere.


	Londra gli darà la possibilità di emergere e di essere proiettato nella jet society.


	Darà così alla sua cultura pugliese un sapore cosmopolita.


	Rintraccerà nel mondo celtico le radici della modernità e della cultura umanistica-rinascimentale.


	Un rapporto sentimentale lo porrà in contatto con una società difficile, quella veneta.


	Venezia e la sua cultura lo affascineranno perché ritroverà parte delle sue radici istriane.


	La Roma della “Dolce Vita” sarà una tappa del suo percorso.


	Dal gennaio 1968 si ritroverà a Milano. 


	Pur se proiettato nel mondo, non dimenticherà, nel corso della sua vita, la Puglia.


	La considererà un luogo dove non soltanto si è formato culturalmente ma anche dove sono sepolti i suoi genitori e dove ritrova i suoi amici.


	Per l' autore il partire è stato anche un “tornare”.


	In retrospettiva il suo andare via non è stata una fuga.


	Ha anticipato quella visione europea e cosmopolita acquisita dalle avanguardie delle nuove generazioni pugliesi proiettate al di fuori della regione.


	In modo tale da non recidere le radici e, così, da non sentirsi espulso da una comunità come quella pugliese.


	L'autore quando ritorna non pretende, anche se ne è fortemente tentato, di ritrovare integralmente la Puglia magica della “memoria dell'anima” né di rivivere le emozioni del passato.


	Gli basta cogliere quella “diversità” che fortunatamente permane nel territorio nonostante che la modernità e l'emorragia dell'emigrazione, in parte, l'abbiano intaccata.


	





	





UN PUGLIESE NEL MONDO


	Good morning Londra 


	Ad Amely e Puccy


	 


	 


	In due giorni avevo percorso in treno il tratto Taranto-Dunkerque.


	In una nottata piovosa su un traghetto minuscolo che aveva le dimensioni di un grosso rimorchiatore, in una Manica tempestosa, lasciai l’Europa per Albione1.


	Dopo due giorni di digiuno, a bordo, mi ero concesso un pasto frugale: un piatto di pomodori verdi, scondito.


	Il mio ingresso in Gran Bretagna necessità di un antefatto


	 




L’UNIFORME PER L’ABISSINIA


	 


	Alla fine del 1963 ero stato chiamato, appena laureato ad una supplenza in storia e filosofia nelle due ultime classi del liceo scientifico di Taranto.


	I miei ritenevano che il mio look da”coatto” in blujeans andasse rivoluzionato.


	A quel punto, per la prima volta nella mia vita di proletario, si imponeva un abito completo di “gran lusso”.


	Pochi mesi prima, a Taranto, avevo incontrato mastro Rocco, sarto ottantenne.


	A suo tempo nel 1911 aveva confezionato la divisa di gala del mio patrigno appena promosso, all’età di vent’ anni, a sottocapo e comandante di un plotone di marines italiani alla conquista della libica Tripoli.


	Alla richiesta di confezionarmi un abito prestigioso mi chiese quando sarei partito per la guerra in Abissinia2. Non si era reso conto che eravamo nel 1964 e non nel 1935.


	Il mio patrigno gli fece notare che avevamo sì conquistato l’Etiopia nel 1936, ma che nel 1941 l’avevamo persa.


	Mastro Rocco rimase sorpreso ed amareggiato.


	Suo padre, alla fine dell’Ottocento, al tempo di Crispi aveva fatto parte del corpo di spedizione italiano e gli aveva descritto che magnifica preda fossero le flessuose bellezze etiopiche: degno premio per i valorosi discendenti dei centurioni romani.


	Mastro Rocco aveva sognato, dalla pubertà alla senilità, quelle gazzelle che popolavano gli altipiani (ambe).


	Il sarto ci condusse nel suo regno in un caveau immenso.


	Un profumo inebriante emanava da questi “spool”: pregiati panni delle migliori lane inglesi dalle sfumature di antracite a quelle di un grigio compatibile con la nebbia sottile londinese.


	Ne uscì fuori, dopo diverse prove, un doppio petto di foggia inglese con una fodera vermiglia.


	





	





IL TESORO INGLESE



	 


	Nel Rinascimento gli inglesi erano subentrati ai fiorentini3 nella commercializzazione dei tessuti.


	Dalla preistoria in Inghilterra si fabbricavano tessuti rozzi.


	Alla fine del medioevo gli inglesi esportavano ingenti quantità di lana nelle Fiandre e a Firenze.


	Questo export fu una discreta fonte di finanziamento.


	Ma soltanto con una colonia consistente di artigiani fiamminghi ci fu una svolta radicale nella produzione dei tessuti di qualità.


	Enrico II re di Inghilterra li protesse.


	La loro abilità coinvolse l’intero sistema produttivo; dai pastori ai produttori ai mercanti e trasportatori navali.


	Il tessile realizzato come attività principale da una nazione di quattro milioni di abitanti e non di centomila come quella fiorentina, penetrò nel mercato globale.


	Il tessuto inglese inondò non soltanto l’Europa, ma anche le Indie Occidentali e l’India, e i possedimenti americani.


	Si trattò di una rivoluzione industriale e culturale che condizionò positivamente la storia inglese.


	Enrico VIII ed Elisabetta nella loro politica antipapista avevano confiscato i beni della chiesa cattolica.4


	La maggiore liquidità dovuta all’esportazione del tessile permise a nuovi produttori l’acquisizione dei beni dei conventi e delle abbazie a prezzi di liquidazione.


	Gli operatori inglesi, convertendo gli introiti derivanti dall’esportazione dei tessuti in acquisto delle materie prime dei territori colonizzati, aggiunsero al sistema altri vantaggi. 


	Questi nuovi protagonisti diffusero la ricchezza in tutta la società e rivendicarono nei confronti delle caste conservatrici una maggiore fetta di potere.


	Ed eccomi alla dogana inglese.


	






	



A SOHO


	 


	All’alba, al tanto temuto controllo doganale, perché i policeman avevano il potere di respingere e rimandarti a casa, indossai la mia uniforme.


	E avvenne il miracolo. 


	Il doganiere diede una sbirciatina superficiale al mio passaporto, mi afferrò per il bavero, passò sotto le dita la stoffa del revers, approvò e mi intimò: “go”.


	Ero riuscito a mimetizzare il mio “status” di emigrante.


	Era pronto il treno per Londra.


	Comprai il biglietto e mi sistemai.


	Nonostante la fatica ero ben sveglio. Avevo la sensazione di iniziare una nuova vita. Un mondo vorticoso, luccicante mi veniva incontro.


	Ero pronto a farne parte anche se tutto il mio patrimonio consisteva in cinquantamila lire (pari agli attuali cinquecento euro).


	Ricevetti durante il viaggio una preziosa indicazione per sistemarmi e mi trovai, nel tardo pomeriggio, esausto, a Soho.


	Mi abbandonai su un lettino collocato in un bugigattolo noleggiato per due sole notti.


	Dormii per ventotto ore filate.


	Mi svegliai perché avevo una fame come quella patita durante il mio esodo da Pola ad Ancona, da profugo istriano.


	Ero al piano superiore di un club tra i più in voga a Soho.


	Meglio di così!


	Scesi dalla mia tana.


	Mi rifocillai nello snackbar del club. Dopo alcune ore avevo predisposto la mia “road-map”.


	Soho era un sito molto divertente. Non soltanto perché era un “quartiere a luci rosse” popolato da fanciulle poco rispettabili, ma era nello stesso tempo, anche un paesone cosmopolita.


	Era nato come luogo delle scuderie del marchese di Soho, a breve distanza da Buckingham Palace e dalla City.


	A Soho era tollerata qualsiasi deviazione in controtendenza al perbenismo puritano.


	Era stato anche il rifugio di sovversivi come Karl Marx, Mazzini, e negli anni Sessanta di leader africani e caraibici.


	Mi ero trasferito nel cuore del quartiere, a Romilly Street, nella mansarda che aveva ospitato Paul Verlaine, il poeta francese tra i più discussi del ‘800.


	Me lo comunicò un mio amico, un commesso italiano della libreria all’angolo di Piccadilly Circus.


	Mi prestò il libro più struggente di Verlaine: “Canzone d’autunno”.


	Mi incantò con il suo canto venato da una malinconia che Claude Debussy trasformerà in musica.5


	Il fantasma del poeta, tragico nella sua vicenda umana, non aveva mai abbandonato la mansarda ed era troppo ingombrante in quello spazio ristretto.


	Mi arresi e traslocai. 


	






	



ESPULSO DALL’ HOTEL RITZ 


	 


	Mi misi alla ricerca di un lavoro, naturalmente precario.


	L’agenzia alla quale mi ero rivolto mi propose come cameriere di “bella presenza” all’hotel Ritz: un'istituzione. L’albergo era una sintesi di opulenza franco-inglese, camere in perfetto stile XVI° e saloni immensi: scrigni ripieni di gioielli rococò. La mia esperienza al Ritz fu fulminea.


	All’inizio godetti della simpatia incondizionata del personale di cucina, giamaicano.


	Era estasiato dalla mia assoluta e sfrontata impreparazione. 


	Non così lo chef inglese di mezz’età: un misto di maggiordomo e sergente di Sua Maestà britannica.


	Spese tre ore di sforzi inutili per insegnarmi come disporre correttamente coperti e posate su tavoli immensi predisposti per accogliere delegazioni importanti.


	Dopo di che lo chef con voce fremente, impregnata di sdegno e biasimo, mi licenziò.


	Unico compenso fu un biglietto di ritorno in metropolitana.


	Consolai la voluminosa “Mammy” giamaicana che mi aveva preso in simpatia ed aveva iniziato a piagnucolare per il trattamento riservatomi dal sergente. E me ne andai.


	Riferii all’agenzia quanto mi era accaduto.


	Mi indirizzarono ad un albergo di modeste pretese gestito da un avventuriero armeno.


	






	



SPAGHETTO AL CHEDDAR


	 


	Il corrispettivo pattuito era al livello della mia scarsa professionalità alberghiera.


	Avevo diritto ad una prima colazione: bacon, uova, marmellata e burro e al lunch, una porzione di “fish and chips” (pesce e patatine fritte); un giaciglio nello scantinato e dieci sterline alla settimana.


	Iniziai il mio apprendistato servendo breakfast pantagruelici a camionisti inglesi capaci di divorare, a testa, una decina di uova con mezzo chilo di bacon e svuotare tutti i contenitori di burro a portata di mano predisposti, sui tavoli, per gli altri avventori.


	A Vienna venti anni più tardi all’hotel Ramada, noterò come al self-service anziane turiste del ghetto ebraico romano, in visita collettiva, riempissero con disinvoltura con dozzine di uova le loro enormi borse nere nonostante il cartello scritto in diverse lingue che vietava l’asporto di cibo.


	Fui dispensato dal servizio di breakfast in camera.


	Per ben due volte attempate vedove americane prenotando il servizio in camera, con supplemento, mi ritennero compreso nel servizio e tentarono di “ingropparmi”.


	L’armeno era il capo indiscusso.


	Il suo vice era un greco remunerato con cinquanta sterline alla settimana e una stanza vicino alla cucina.


	Al fondo di questa scala gerarchica, stabilita dall’armeno, era posizionato un turco con una lunga gavetta alberghiera.


	Il malcapitato ottomano doveva scontare la diaspora armena: il genocidio realizzato dal governo turco quarant’anni prima.


	Il capo si sentiva investito del ruolo di vendicatore del suo popolo ed intendeva esercitarlo.6


	Nel giorno di paga consegnava al turco dieci miserabili sterline e, poi, gli intimava di girarsi e gli stampava “un bel calcio” sul deretano.


	Il turco subiva di buon grado queste angherie.


	Ritenendomi fidato mi aveva rivelato con un ghigno che riscaldava la figlia dell’armeno, con reciproca soddisfazione.


	Curvilinea come Diana Dors, biondo leopardata, aveva capacità singolari di animare la mini-gonna che più mini non si poteva, sculettando.


	Il greco, che aveva ragioni fondate e secolari per odiare il turco, sapeva della tresca e avrebbe potuto distruggerlo riferendo all’armeno.7


	Il turco, però, aveva preso le sue precauzioni per evitare il peggio.


	Lo aveva informato che se ne avesse parlato con l’armeno avrebbe subito “l’impalamento”: una morte sottile senza vasellina dopo un’agonia di una settimana.8


	Il turco non scherzava.


	Al di fuori di questi conflitti medio-orientali riuscii a sopravvivere.


	Scoprii nel deposito dell’albergo alcune scatole di pomodori pelati, olive “Kalamata” ed alcuni pacchi di spaghetti.


	In Puglia fin da adolescente avevo armeggiato in cucina.


	Proposi all’armeno di preparagli una spaghettata al posto dello ”stramaledetto” piatto di “fish and chips”. Mi mancava il grana per condire.


	Lo sostituii con il “cheddar” un formaggio giallognolo dal forte sapore.9


	Avevo imparato a conoscerlo, vent’anni prima, a Pola, durante l’occupazione inglese.


	In piena fame era qualcosa di prezioso.


	Il Cheddar avrebbe poi incrociato il mio destino a Negril, in Giamaica, ex colonia britannica, agli inizi degli anni Novanta, in un misero negozio indigeno.


	Preferii non comprarlo e rinunciare ad un contorno non compatibile con le deliziose aragostine onnipresenti sulla mia tavola.


	A Londra la “mia spaghettata al Cheddar” si rivelò un successo.


	L’armeno mi propose di preparargliela quotidianamente e mi aumentò il salario settimanale a venti sterline.


	Per migliorare la mia posizione con il denaro guadagnato comprai, in un negozio italiano, del formaggio “grana”.


	Mi lanciai in “carbonare, amatriciane, aglio olio e peperoncino”.


	Dopo queste performance l’armeno appagato, con “motu proprio” mi aumentò il salario a cinquanta sterline.


	Continuai a servire il breakfast, preparare il lunch per il capo e ad addestrarmi negli aperitivi come aiuto barman. 


	Con le mance mi potevo considerare benestante.


	






	



NELL’OLIMPO DEL COCKTAIL


	 


	Il mio apprendistato negli aperitivi fu agevolato da una circostanza miracolosa.


	Valentino, mitico barman romano del caffè letterario Rosati di via Veneto (ritrovo di Moravia, Calvino, Pasolini, Guttuso e dei protagonisti di Cinecittà e di Hollywood come Marlon Brando), aveva fiutato le nuove tendenze che provenivano da Londra.


	Emigrò.


	Aveva conosciuto a Roma l’armeno e gli fu naturale prestare, part time, la sua professionalità al nostro albergo.


	Accettò di buon grado di accogliermi come suo assistente, nonostante la mia patetica e manifesta incapacità.


	Ero l’unico italiano avido di ascoltare le sue confidenze e di imparare la sua arte.


	Mi ricordava costantemente che il drink deve essere gelato: “No ice, no Martini, no cocktail”.10


	La mia generazione era stata allevata senza frigorifero.


	A Brindisi, quando la temperatura si avvicinava ai 40°, il mio patrigno mi incaricava di prelevare da una fabbrica adiacente il ghiaccio grattato con apposito raschietto da stanghe: parallelepipedi lunghi circa un metro e mezzo e dal peso di circa quindici chili.


	Si otteneva un ghiaccio compatto e cristallino senza il quale il cocktail si annacqua e risulta privo di morbidezza.


	Allora non lo sapevo.


	La conoscenza di questa proprietà acquisita durante l’apprendistato londinese mi avvantaggiò.


	Il mio primo esperimento fu il “rock-ice” (gin tonic) una miscela di gin ed ‘acqua tonica in bicchieri panciuti con due cubetti di giaccio.


	Divenni uno specialista nel preparare il “Negroni” perché era il più facile dei cocktail: tre componenti: gin, Campari e Martini rosso combinati in parti esattamente uguali.


	Incontrai Valentino, ormai riconosciuto come il mago londinese del cocktail, all’hotel Savoy, due anni più tardi, nel 1966, in occasione di un ricevimento organizzato dall’Istituto Commercio con l’Estero.


	






	



NELLA JET SOCIETY


	 


	La mia ascesa sociale a Londra partì da un incontro fortunato.


	L’armeno mi presentò un suo caro amico del periodo vissuto ad Istanbul negli anni Quaranta, il signor Longinotti amministratore delegato della “Wasteels Travel,” touroperator europeo in piena espansione.


	L'amministratore delegato mi osservò mentre gli servivo un cocktail e capì che come barman ero un dilettante.


	Prima che chiudesse il bar, mi propose di lavorare per lui come suo assistente, nella direzione generale di Londra adiacente alla Victoria Station, la stazione centrale.


	Mi stabilì un salario iniziale di cinquecento sterline al mese e un mini appartamento in una “foresteria” nei pressi di London Bridge.


	L’indomani salutai l’armeno.


	La Wasteels Travel era nata su un'idea brillante del Longinotti. Una legge italiana degli anni Sessanta prevedeva, a favore degli emigrati italiani, sul tratto ferroviario dal confine italiano al luogo di residenza uno sconto del 50% sul prezzo del biglietto.


	La stragrande maggioranza degli utenti emigranti aveva come destinazione il meridione e godeva dello sconto che veniva incamerato dalla Wasteels a compensazione delle spese dovute all'iter burocratico per l’ottenimento del biglietto ferroviario.


	Nel mio ufficio della Victoria Station transitava questa umanità legata profondamente al mondo agricolo-pastorale meridionale che viveva la sua permanenza inglese in un modo alienato. 


	Ricordo ancora un uomo piccolo e olivastro, di mezz’età, con una coppola in mano che rivolgendosi a me mi apostrofò: “Vuje, eccellenza, mi duvite venderi un ticketto per una cuccia, percé vogghiù durmire finu allu paese mio “(mi dovete vendere un biglietto per una cuccetta perché voglio dormire fino al mio paese).


	La Wasteels si diffuse in aree come quella francese, tedesca, del Benelux e Svizzera, diventando un impero. 


	Il bacino di utenza fu quello di centinaia di migliaia di emigranti. 


	La sua organizzazione inglese era presente in decine di nuclei italiani assistiti dalle missioni cattoliche dei padri scalabriniani.


	Il fascismo e il suo espansionismo criminale distrussero quel patrimonio di credibilità e di empatia di cui godeva la comunità italiana fin dal Rinascimento e dal Risorgimento.


	Nel 1964 ho incontrato a Soho alcuni emigrati italiani che, a seguito della dichiarazione di guerra alla Gran Bretagna nel 1940, per ritorsione erano stati internati in campi di concentramento.


	Fortunati.


	Non appartenevano a quel contingente destinato ad essere imbarcato e disperso in Canada.


	Il piroscafo “Arandora Star” partito alla volta di Terranova nella notte del 30 giugno del 1940 senza esporre il contrassegno della Croce Rossa fu colpito da un sommergibile tedesco il 2 luglio ed affondò.


	Un sistema molto pratico, cinico e tipicamente inglese di liberarsi di circa 500 sfortunati emigrati italiani, molti dei quali antifascisti ed ebrei.


	L'odio nei confronti di tutto quello che era italiano raggiunse il suo apice durante il secondo conflitto mondiale.


	Circa duecentomila soldati inglesi erano morti combattendo contro gli italiani in Libia, Etiopia e in Italia.


	La società inglese ha impiegato generazioni per elaborare il suo disprezzo anti-italiano che possiamo paragonare a quello degli italiani nei confronti dei marocchini, tristemente noti per gli stupri di massa in Ciociaria nel 1944. 


	Tutto ciò spiega perché la comunità italiana a Londra si sentisse, ancora negli anni Sessanta, a disagio e fosse poco numerosa.


	Attualmente la folta comunità pugliese e l'associazione londinese “Accademia Apulia” sono un formidabile strumento per la promozione del “made in Puglia”. 


	Londra è stata scelta dai giovani emigrati pugliesi come la località più adatta per la loro formazione non soltanto linguistica.


	Il mio capo era uno dei personaggi più influenti della comunità italiana in Gran Bretagna.11


	Il mitico lord Charles Forte (Carmine Forte) era un suo intimo amico.12


	Fui presentato al magnate nell’hotel Savoy, tempio dell’aristocrazia inglese, di cui era con-proprietario.


	Mi colpirono i suoi atteggiamenti bruschi e un italiano impastato con un forte accento ciociaro.


	Godeva di notevole prestigio e, nonostante le sue origini italiane, fu nominato barone dalla regina Elisabetta.


	Longinotti dotato di fascino, di cultura cosmopolita, scapolo e “tombeur de femmes” era intimo di una baronessa ungherese abbastanza piacente e sulla quarantina con una vaga rassomiglianza con la Zazà Gabor. 13


	Mi aveva nominato suo assistente totale. Non soltanto in ufficio, ma anche nel tempo libero. Per cui gli fu naturale introdurmi nella cerchia della baronessa.


	Si trattò di un’esperienza “very sexy” molto piacevole. 


	Alla fine del 1948 la nobildonna in fuga dall’Ungheria riparò e lavorò, per alcuni anni, nell’ambasciata ungherese a Parigi. 


	Trasferitasi in Gran Bretagna aveva agganciato un lord inglese. Si era fatta sposare ed aveva messo su una specie di salotto che era nello stesso tempo corte e circolo culturale.


	La baronessa, oltre ad essere vivace e un po’ “mignotta”, si circondava di politici e uomini della finanza e della cultura.


	Aveva come modello Cristina di Svezia che, alla fine del Seicento aveva dominato la scena culturale italiana creando le basi dell’ “Arcadia”.14


	Nello svolgimento della mia tesi di laurea: “La conferenza di Yalta”, che analizzava, fra l’altro, la situazione politica sociale ed economica del dopoguerra nei paesi dell’est Europa, mi era stata   preziosa, nella sua stesura, l’analisi del professore ungherese François Fejto 15, addetto culturale a Parigi all’ambasciata ungherese, considerato tra i “giganti” della cultura europea del Novecento, idolatrato dalla baronessa, sua allieva prediletta durante il periodo parigino.
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